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Storie e parole 
degli emarginati 
nella capitale 

Barboni e zingari, anziani e handicappati: 
a Roma sono decine e decine di migliaia 
le persone abbandonate dalle istituzioni 
«Contro di loro c'è un clima di intolleranza» 

La citta dei poveri 
1 poveri dentro la città Gli anziani costretti ad arri
vare a line mese con 245mlla lire, 1500 barboni che 
«((oliano marciapiedi e stazioni, 3000 zingari che 
vivono con la paura di una nuova rivolta contro di 
loro. E 60mila handicappati con pochissimi servizi, 
decine e decine di migliala di immigrati clandestini 
Intanto aumentano i disoccupati «Contro 1 poveri 
sale a Roma un clima di intolleranza» 

•TIFANO DI MICHELE 

WH U >cltti dei poveri» 6 
•rande come una grande eli
ti, Triste e silenziosa, vive di 
piccole violente e grandi uml-
llulonl Ma quanti sono i po
veri e Roma? E chi sono? Non 
è facile dirlo Quasi tutti I dati 
tono approssimativi, le istitu
zioni completamente assenti 
I barboni abbandonati sul 
marciapiedi, gli anziani che 
sopravvivono con misere pen
sioni, 1 tossicodipendenti In 
ostaggio degli spacciatori, gli 
linieri cacciati via con le bar
ricate E gli handicappati, gli 
Immigrali di colore, I disoccu
piti Decine, centinaia di mi
gliala di persone Ma I poveri 
non tanno scandalo «Perl più 
deboli la situazione sta peg
giorando - accusa monsignor 

Luigi DI Uegro, presidente 
della Caritas - In du i e è un 
clima crescente di intolleran 
za verso chi non ce la la e 
resta al margini della società» 
SI tratta di poveri* drammati
camente materiale Come 
quella dei pensionati Su 
620mlla, 47mlla vivono con II 
minimo sociale di 24S 800 lire 
al mese «Pensioni latte per 
morire», accusa DI Uegro 
Meno di 3000 sono assistiti da 
21 cooperative convenziona
te con II Comune Per gli altri 
anziani soli e bisognosi, c'è un 
grande mercato che si svolge 
sulla loro pelle II Comune ha 
soltanto quattro case di ripo
so, che ospitano meno di 900 
anziani Tutto il resto i In ma
no ai privati SI paga anche 

due milioni al mese per avere 
strutture ed assistenza quasi 
sempre Inaccettabili Quelli 
che vivono ancora nelle loro 
case, con la piccola pensione, 
conducono spesso una vita di 
stenti «Un'esistenza In pigia
ma, non escono di casa, non 
accendono la luce per paura 
della bolletta E discutono 
con II (ornalo per un etto di 
pane», racconta Mario Marez
ziti, che segue gli Interventi 
sociali della Comunità di S 
Egidio II dramma degli stralli 
Il colpisce per primi sono an
ziani circa II 60% di quelli cac
ciati fuori di casa E tra chi 
stratta di più, le Ipab regionali 
e gli Istituti religiosi 

Miseria «pubblica», quoti
diana quella dei barboni So
no almeno 1500 In città L'uni
ca assistenza è quella che vie
ne loro ollerta dalla Caritas o 
dell Esercito della Salvezza o 
dalla Comunità di S Egidio 
•Tra di loro ci sono persone di 
tutte le nazioni e le razze Vi
vono tra noi, al limiti della leg
ge e della società civile, esclu
si dalla nostra ' normalità"» a 
parlare cosi è Paolo Longo, 
dell Esercito della Salvezza 
•Non è possibile pensare a lo
ro come a cittadini senza dirit
ti Spesso proprio questa so

cietà glieli ha rubati», si Indi
gna don Di Uegro Ed è di 
Suesti ultimi anni I arrivo di 

ecine di migliaia di immigrati 
di colore, soprattutto 
nordalricani Secondo la Que
stura sono almeno 110000, e 
solo 19000 di essi sono In re
gola con la sanatoria Tutu gli 
altri sono •Illegali» Vivono di 
piccoli lavon (camerieri, coli, 
vendita di chincaglierie ai se-
malori) Ma questa i già una 
parte più fortunata. Almeno il 
40-45* di loro sopravvive a 
malapena <E continuano ad 
arrivare clandestini, qui se ne 
presenta almeno uno al gior
no - dice Mario Zuccone!!! 
del Celsi, l'organizzazione per 
gli immigrali costituita dalla 
Cgil - E saranno per sempre 
dei clandestini, senza speran
za» Ma c'è un'immigrazione 
ed uno sfruttamento ancora 
più nascosti Come quella de
gli slavi di origine albanese A 
decine intomo Roma soprav
vivono tacendo I guardiani di 
pecore, sulla Tiburuna, lungo 
la Cassia. Molti di loro dormo
no negli ovili, insieme agli ani
mali CU handicappati, Invece, 
sono costretti In una città pie 
na di barriere architettoniche 
Sono circa «Ornila Le 20 Utr 
offrono un minimo di aiuto, 

ma soltanto ai minori Com
pletamente abbandonati a se 
stessi quelli che hanno supe 
rato i 13 anni di età, chiusi In 
casa o Istituti privali In pochi 
anni di gestione democristia 
na del servizi sociali, con la 
giunta Slgnorello, c e stata 
una decisa Involuzione anche 
per quanto riguardai minori II 
Comune ne segue 14677, In 
1850 casi c'è stato ultimamen
te bisogno dell'assistente so
ciale E sempre più spesso si 
sceglie la strada del ricovero 
In istituti ospedalieri e per 
handicappati Tra Roma e pro
vincia sono almeno 2200 i 
bambini in queste condizioni 
•È una vera piaga sociale, una 
vergogna» s'Indigna Augusto 
Battaglia consigliere comuna 
le deTPcl 

Cova sempre sotto la cene 
re, In città, la molta antizinga-
ra Difficile dire cosa sarà dei 
circa 3000 zingari che sono 
nella capitale L80K di loro 
vive di espedienti, ma non vo
gliono essere considerati dei 
poveri «Siamo un popolo che 
lotta per la sua liberta», dico
no "Ci sono forti interessi 
speculativi - dice Massimo 
Converso, dell Opera Nomadi 
- sulle aree dove dovrebbero 
sorgere i campi nomadi» Cosi 
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Magni: «E' questa la modernità? No, grazie» 
EUGENIO MANCA 

MI Incontro Luigi Magni In 
tei lettale, uomo di cinema, 
regista romano che con la clt 
là - la sua storia, la sua cultu 
ra, )a aua gente - ha sempre 
avuto un rapporto speciale, 
tra I libri e I quadri del suo 
studio aperto sui (etti In cima 
ad un palazzo di via del Babul-
no, a pochi passi da piazza del 
Popolo Parliamo della mise* 
Ha, della marginalità sociale, 
della solitudine metropolita
na 

Dunque, che cosa vede Gì* 
«•Mafai? 

Vedo ciò che è sotto gii occhi 
di tutti un degrado tenibile 
Degrado della citta fisica ma 
prima ancora degrado delta 
città come luogo di valori 
punto di Incontro, conoscen
za e solidarietà Ali origine di 
tulto Questo c'è lo smarrimen
to dell impegno civile Da qui 
derivano il disimpegno, il ri
flusso nel particolare, la vitto* 
ria del corporativismi, e da qui 
derivano anche (emargina 
«Ione la crudeltà perfino il 
razzismo Oggi io ho 60 anni 
ma ricordo quando ero barn 
bino e arrivavano I Smtl col 
cavalli, I costumi sgargianti, le 
musiche restavamo affascina
ti, rapiti da ciò che vedevamo 
e da ciò che potevamo soltan
to Immaginare Non avrei mal 
pensalo che contro gli zingari 
saremmo giunti alle barrica
te 

aitata, il dee, e l i s o c i * 
deU'ImmagUie», Non è 

ben chiara te questa defi
nizione alluda alla Inesau
sta tinagotagta che 1 canali 
della comunicazione di 
mawa sollecitano e ammi
nistrano, o te Invece vo
glia Indicare un connotato 
dell'Identità collettiva. In 

un caeo o nell'altro - al 
tratti di tadlfcatione di Im
magini o di ealblzlone nar
cisistica - comunque U dl-
Mglo sociale non trova 
adeguata rappresentazio
ne. Perché? 

Perché questa è una società 
sviluppata, si, ma non civile 
Sviluppo e civiltà non sono si
nonimi, non coincidono ne* 
cessariamente Non stava già 
lutto nelle premesse? Dove 
poteva portare la cosiddetta 
società dei consumi, la mer 
cificazlone, la ncerca del be
nessere materiale senza altri 
valon? E chiaro dunque, che 
miseria disagio sociale, diver
sità, vengono respinti come 
corpi estranei, rimossi come 
elementi perturbatori Ma io 
non posso non ricondurre tut
to ali uomo, alla sua rinuncia a 
una lettura cntica delia realtà 

C'è chi dicci questo è U 
prezzo della modernità. 
anzi è la aua controprova, 
Ogni macchina veloce pro
duce I auol scarti. Che co
sa rispondi? 

Rispondo che questa è pre
sunta modernità E In suo no 
me non soltanto abbiamo di
strutto culture e civiltà anti
chissime, ma ci siamo incam
minati su una strada pericolo
sissima che può portarci al 
suicidio collettivo Aria inqui
nata acqua avvelenata, vio
lentata la natura, avvilite e de
turpate le città, forsennata la 
rincorsa delle «cose», anche 
le più inutili anche le più as 
surde Io penso che bisogna 
fermarsi tornare Indietro tor 
nare un pò più poveri 

Non hai paura di dire que
ste parole, In un paese che 
In bocca ha ancora rama* 

ro della fame? 
No, perché è soltanto appa 
rente la povertà cui mi riferì 
sco Avere meno «cose», con
sumare di meno non significa 
tornare Indietro ma riguada 
gnare una dimensione più 
umana dell esistenza Noi cre
diamo che questo sia 11 mon
do, ma il mondo non è solo 
questo 11 mondo è I Europa 
ma è anche 1 Africa lAsìa, 
l'America latina, le megalopo
li sterminate, gli immensi pae 
si dove vivono miliardi di uo
mini Come ci avviciniamo a 
loro? Possiamo vivere igno 
randoli? E verso quelli che la 
sciano il «Terzo mondo» e 
vengono qui a Roma che cosa 
facciamo? Deleghiamo ali o 
pera pia o alle Dame di San 
Vincenzo quello che invece 
deve essere compito di uno 
Stato moderno che abbia il 
senso della stona? U vedo an 
eh lo I ragazzi africani o astati 
ci riunirsi sotto le pensiline 
della stazione Termini o nel 
metrò o intorno alle panchi 
ne di un parco pubblico non 
hanno neppure dove Incon 
trarsi Che senso ha mandare 
In Africa un carico i viveri 
quando qui non facciamo nul 
la proprio qui dove esistono 
le condizioni miglion per di 
mostrare la solidarietà? Spe
cie verso gli africani - i soma
li gli etiopi, gli eritrei - noi 
Italiani slamo debitori ma ce 
lo dimentichiamo Un inglese 
lo facciamo diventare roma
no un africano no E intolle 
rebiie Perché perché siamo 
diventati americani anche in 
questo? 

A pensarci bene, c'è però 
un momento nel quale 1 
grandi mezzi della comu
nicazione e deU'lnfOnna-
rione si accorgono della 
miseria, è 11 momento In 

cui la miseria «fa •Dettace
lo», quando è commercia
bile. vendibile a fruitori 
che consumano Immagini 
senza necessariamente 
mettere In questione la 
propria coscienza. Anche 
questo fa parte della -mo
dernità*? 

Esattamente Nel giro di po
che ore, qualche sera fa ab
biamo potuto assistere ad un 
carosello di immagini televisi
ve 1 ragazzi palestinesi cui ve
nivano spezzate le braccia le 
canzoni di Sanremo, poi la 
trasmissione sull apartheid in 
Sudafnca poi le «ragazze eoe 
code» poi non so che altro 
Non dico bada che non sia 
importante senza la tv le im 
magmi di quell'orrore in Pale 
stìna il mondo non le avrebbe 
viste Ma temo che la cosa si 
esaunscainsé si guarda tutto 
si macina tutto, e poi si aspet
ta il prossimo spettacolo 
Un immagine cancella 1 altra 
resta solo lo spettacolo Noi 
avevamo 1 illusione facendo 
cinema e anche cinema satin 
co di fare una denuncia di 
contnbuire a una battaglia ci 
vile Ma ho paura ad esem 
pio che di quel bellissimo film 
di Peni rivisto qualche sera (a 
- «Indagine» eccetera eccete 
ra - nelle orecchie della gente 
rimanga non molto di più del
la voce beffarda di Volonté 
Panunziooo 

Pensi che sia Ineluttabile, 
che 11 processo sta Inarre
stabile? 

Ineluttabile no altnmenti mi 
butterei gin dalla finestra 
Molto grave però profondo 
diffuso E che va fermato subì 
to Cominciando dalla nsco-
perta del valore della comuni 
tà Insomma se uno si sente 
male per strada non puoi pas 

sare oltre se uno dorme In 
una scatola di cartone non 
puoi far finta di niente se uno 
non ha lavoro non puoi far tin
ta che non ti interessi 

Il tuo lavoro ti tinta, e Lo 
che modo, a capire questa 
città, a Interpretarne atte
se, bisogni, trasformazio
ni? 

Direi di no, la mia sintonia con 
la città prescinde dal mio la 
VOTO Io sono romano, ho 
sempre abitato nel centro sto* 
nco quello che una volta si 
chiamava «il castetluccio» e 
! ho vista cambiare radicai 
mente Non solo cambiare fi 
sicamente cambiare nella 
gente, nella cultura, nei rap
porti Non sono affatto nostal 
gico, non voglio dire «ai mi i 
tempi» ma è certo che I even 
to peggiore per la città è stato 
lo sconvolgimento del suo 
tessuto umano E questo è av 
venuto in due o tre decenni 
non di più 

Pasolini, che non era ro
mano, seppe accendere 1 
riflettori su una certa Ro
ma, quella drammatica 
delle borgate e del ragazzi 
di vita, del sacco edilizio e 
dell'Inurbamento caotico. 
Oggi invece... 

Ma quella Roma, se pure tragi 
ca era migliore di questa! La 
borgata era umana la gente si 
conosceva, si chiamava per 
nome si scambiava il piatto di 
minestra Guarda invece le in 
segne qui sotto non e è più 
nessuno che si chiami Pasqua 
le O vai a Tor Bella Monaca o 
al Cornale I ladruncoli del 
Mandnone erano miglion del 
canaro della Magliana La 
droga'Ma anche quella acci 
denti è un prodotto di questa 
società delle sue regole del 

suoi valon' Se sei solo se non 
hai lavoro se sei disperato, se 
tutti ti dicono che vali non per 
quello che sei ma per quello 
che possiedi come fai a non 
perderti? O forse vogliamo di 
re che questi ragazzi sono nati 
delinquenti? 

È Importante la politica, Il 
governo pubblico, 11 pote
re per frenare questa de
cadenza? 

Non importante fondamenta 
le A patto che non significhi 
affidare tutto a un assessore 
Bisogna scuotere le coscien 
ze Al mattino uno dovrebbe 
saltare e improvvisamente ca 
pire che sta male malissimo 
Noi abbiamo nelle mani tutti 
gli strumenti il voto per eleg 
gere la polizia per denuncia 
re i giudici per fare giustizia 
le galere per rendere innocuo 
qualcuno Usiamoli davvero 
E tutti scendano in campo le 
forze politiche la scuola late 
.evasione il cinema i giornali 
C è bisogno di una mobilita
zione eccezionale di una au 
tocntlea collettiva 

Ma non c'è anche un ruolo 
specifico degli Intellettua
li? Non ci sono parole che 
anche loro debbono dire? 

Parole? Basta con te parole 
già troppe se ne son dette I 
fatti piuttosto Capire alcune 
cose semplici che non si può 
vivere Ignorando chi ci sta ac 
canto, che la città non può es 
sere trasformata in una enor 
me pattumiera che moriremo 
tutti se non spegniamo le au 
tomobil che siamo ormai ai 
limiti ti a sopravvivenza ec 
celerà eccetera E capace una 
società cosi «moderna» cosi 
«avanzata» di capire queste 
semplicissime cose7 E capace 
di farlo oggi prima che sia 
troppo tardi? 

non si decide nulla la giunta è 
immobile I disoccupati sono 
ormai 300mlla Ma e è un fat
to nuovo - dicono al sindaca 
to - è aumentato moltissimo 
il numero dei ragazzi fermi al
la quinta elementare, che eva
dono la scuola dell obbligo» 
Sale drammaticamente anche 
il numero dei tossicodipen
denti Le proiezioni, fatte te
nendo conto delle 5000 per
sone che frequentano i Sat 
nella capitale, parlano di 
40 50mila tossicodipendenti, 
concentrati soprattutto nelle 
zone di forte disgregazione 
sociale «Servono servizi de
centrati che tendano a mo
dificare le condizioni di vita 
del territorio, a renderlo più 
vivibile», dice ancora Augusto 
Battaglia Tantissimi anche gli 
sfratti, in città Almeno 5Imi 
la per un numero imprecisa-
to, ma altissimo, di persone 
Moltissimi quelli cacciati via 
dal centro stonco da una vera 
e propria speculazione edili
zia in corso Quasi la metà di 
queste famiglie percepisce 
meno di un milione al mese 
Un altro dato di miseria di 
grande difficoltà Per troppa 
gente Roma è sempre più una 
città «nemica» 
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Immagini di disperatone Mila capitale, un bambino zingaro che chiede l'elemosini e una tartan* 
«protata» solo da buste di plastica In alto II grafico che delinca il fenomeno delle povertà MÌNI 
capitale' al primo posto I disoccupati, poi I pensionati al minimo sociale, i tossicodipendenti t gH 
handicappati. 

Da Termini a San Pietro una notte coi barboni 

Vite disperate 
dietro fradici cartoni 
Una notte fra i «barboni», in giro coi ragazzi della 
Caritas di Roma, Sotto la luce gialla delle stazioni, 
negli angoli più bui di una galleria del centro, sotto il 
colonnato di una chiesa, si nascondono mille paure 
Si fanno compagnia a volte, si difendono con miti 
parole dietro una fragile barriera di coperte vecchie e 
di buste di plastica. Guardano in silenzio la mano che 
offre un panino o un bicchiere caldo di caffellatte. 

<m Sono mutati, con gli 
anni, i luoghi di ntrovo dei 
barboni L arrivo degli im
migrati di colore, che spes
so organizzati in bande li ra
pinano, li ha spinti via dalla 
stazione Termini Molti 
adesso dormono a Tiburti-
na In trenta, quaranta, den
tro la sala d'attesa della se
conda classe Si sentono 
più sicun, i ferrovien sono 
più tolleranti All'una di not
te Termini chiude E spesso 
un calcio, magari di un poli
ziotto, desta il barbone ad
dormentato a terra, nell'a
mo o nei sottopassaggi De
ve uscire Lui non dice nien
te, non protesta mai con gli 
occhi bassi raccoglie le sue 
cose, tira un lungo sospiro e 
si avvia fuon 

«Contessa» si chiama in 
realtà Una Vianale Ha circa 
70 anni Sta sempre curva 
su un cartone davanti a Ter 
mini, così le è venuta una 
malformazione alla schie
na Viene da Pescara 
«Aspetto la pensione», npe-
te a tutti La mattina si sve
glia presto, poi passa la sua 
giornata nella chiesa del Sa 
ero Cuore, a pochi metn di 
distanza in via Marsala Al 
suo fianco ci sono sempre 
Michelina e Genoveffa La 
pnma è napoletana, ha 40 
anni «Forse una prostituta», 
dicono Genoveffa non par
la mai E molto vecchia Av
volta in una coperta appog
gia la testa su una busta di 
plastica Quando le si nvol 
gè la parola, vuole essere 
chiamata «signonna» 

Peppino sta preparando 
una lettera per Gona «Deve 
allungare la pensilina da
vanti alla stazione quando 
piove quelli si bagnano tut
ti», ed Indica con il dito gli 
altn barboni poco distanti 
«Muoiono di lame e di fred
do», è li suo tnste pensiero 
Nessuno si preoccupa di lui, 
e possiede solo un vecchio 
cartone Da dieci anni e se
parato da sua moglie «l 
miei figli sono vicini a Clvi 
tavecchia» racconta 

Mana la mattina si sveglia 
presto ali alba Vive lette 
Talmente sommersa da bu 
sle e scatoloni Quaranta, 

stracci, ci sono macchie di 
sangue. «Mi hanno latto ma
le quando mi hanno caccia
ta via», sospira con aria mi
te Poi scuote piano la tetta, 

Le madonne 
sul marciapiede 

cinquanta Con la luce del 
giorno lascia Termini per 
trasferirsi fino a Santa Mana 
Maggiore Un viaggio di 
ore due buste per volta, fin
ché non ha finito «Ce bian-
chena pulita», dice Poi, al 
tramonto, riporta tutto da
vanti alla stazione, rifacen
do all'inverso gli stessi infi
niti viaggi «Stasera sono 
molto stanca», dice con la 
sua voce bassa 

Cataldo e Maria, invece, 
da tempo si sono trasfenti a 
Tiburtina Lui fa il posteg
giatore abusivo a piazza Ve
nezia, lei grande e bionda, 
lo aiuta Dormono vicini, su 
due sedie di legno Lui la 
mattina va via per pnmo, 
Mana lo raggiunge più tardi 
«Ha tante macchine da 
guardare, da solo non ce la 
fa, ha bisogno di una ma
no» 

Calci 
nell'infermeria 

Un uomo, forse ubnaco, 
sta male sulle scale della 
metro I ragazzi della Can-
tas lo soccorrono un medi
c o che e con loro gli sente il 
polso la pressione il cuore 
Ecco la polizia, un carabi
niere «Ana, ana», urlano 
con voce sgradevole Un in
fermiere del servizio samta-
no della stazione cerca di 
svegliare I uomo con un cal
cio Lo sollevano di peso lo 
gettano con malagrazia su 
una barella «Vedi cosa sue 
cede - dicono indignati i ra
gazzi al cronista - Scnvilo, 
non è giusto queito» 

• • « 
La donna è vestita di ne

ro Un viso forte, da conta
dina, i capelli bianchi spun
tano da sotto il fazzoletto 
Accetta 11 panino chiede 
una coperta «Ma io non so
no una barbona - sussurra 
piano con un sorriso dolce 
- Aspetto solo il treno per 
tornare a casa» Li vicino 
e è un altra donna ancora 
più vecchia Zoppica non 
riesce a stare in piedi Una 
gamba è fasciata con degli 

Rita, tnste, dorme sui 
marciapiedi di via del Cor
so Disegna Madonne dai 
volti sereni sull'asfalto, È 
vecchia, quasi cieca, senta 
più età Suo figlio è alcoliz
zato, dorme vicino a lei, la 
testa appoggiata sul suo 
fianco Gli porta via I pochi 
spiccioli che qualcuno gli 
getta Ma non vuole abban
donarlo, non vuole lasciar
lo Ed ogni giorno, piano, 
delicatamente, fa più bella 
la sua Madonna E quella fi
gura dai colon tenui paga il 
vino di suo figlio 

Angelo fa il cicerone Av
vicina la gente e le chiede 
se vuole visitare Roma E di
gnitoso nel suo vecchio 
cappotto, la camicia dal 
colletto liso Dorme nel sot
toscala di una pensione alla 
quale versa tutti I soldi che 
guadagna, e in più rimedia 
dei clienti «E una vita diffi
cile - sospira - Tanti anni fa 
si stava meglio Allora c'era 
Mussolini» 

• * • 
Angelo Marras era un ra

gazzo venuto dalla Sarde
gna Tìmido e buono «Dor
mo alla stazione finché non 
trovo lavoro», diceva Non 
lo trovò Col tempo era di
ventato simile agli altri bar
boni «No - npeteva a quelli 
della Cantas - in pensione 
non ci voglio andare. Date
lo agli anziani» A maggio 
dell anno scorso, improvvi
samente, una notte è spari
to E spanto anche Lucio, 
che dormiva vicino via Tori
no Non camminava più le 
sue gambe erano completa
mente malate Non si alzava 
mai da terra «Puzzava terri
bilmente», ricordano Una 
mattina di ottobre il suo an
golo vicino al teatro dell'O
pera era vuoto 

• « a 
Il viaggio finisce nell'ora 

più buia della notte Stazio
ne Termini, Tiburuna, galle
ria Colonna, San Pietro I 
barboni cercano riparo 
dentro piccoli angoli, si tira
no addosso vecchie coper
te e cartoni marci Sono le 
due Un vento freddo gela 
la città QSJiM 

mmmmmKmmmmmm 
l'Unità 
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